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Angelo Berta * 

Guida alla ricerca 
della FLORA CAVERNICOLA 

VI Pl 

Le Briofite. 
Delle Briofite noi troviamo i resti fossili nel Devoniano, circa 300 

milioni di anni fa, e mostrano una struttura uguale alle attuali. 
La scienza moderna ritiene che le forme progenitrici delle Briofite 

avessero una alternanza di generazioni ben definite. Si supponeva che 
i suoi gametofiti producessero gametangi imili a quelli attuali e, al con­
tral'io di quello che alcuni autori hanno scritto, anche le Briofite trovano 
la loro collocazione nelle cavità ipogee. Certo che l'evidenza dell'adatta­
mento da parte di alcuni di questi vegetali in una zona della grotta ( ben 
definita) è manifestata quando la cavità non presenta voragini o pozzi. 
L'esempio tipico lo troviamo nella grotta di San Giovanni a Domusnovas. 

Per avere il giusto metro di paragone preciseremo che le Briofite 
si dividono in: 

l) Muschi 
2) Epatiche 
3) Antocerote 

e che ognuno di questi individui può interessare la nostra ricerca. 
Accenneremo ad alcuni di questi generi, non per la loro impor­

tanza cavernicola, ma per la particolarità di alcuni individui nel campo 
vegetale. 

I Muschi si possono considerare (insieme ai Licheni) i n ioni ri 
della vegetazio•1e. Possono vivere con un potenziale luce di 1/1300 della 
luce esterna. Curioso è il caso della Schistostega Osmundacea che pos­
siede la capacità di rifrangere anche la minima luce e appare in grot­
ta come una piantin<~ niccolis ima e luminosa. 

Le caratteristiche del Muschio si differenziano da ogni altra for­
ma vegetale sin ora descritta, dimostrandosi un'individuo di estremo 
interesse per la nostra ricerca. 

Pur non vivendo al buio completo ..... lo troviamo sugli orifizi delle 
voragini e in quella parte della grotta che tecnicamente chiamiamo oriz­
zontale dove arriva ancora un filo di luce, notiamo che possiede carat­
teristiche di deformazione nronrie del vegetale che vive al buio. dimo­
strando così d'essere un'inclividuo soiafilo-troglosseno e mai troglobio. 

Sui campioni troglofili da noi raccolti, è stato dimostrato che il 
68%, depositato sui loro gametofiti, hanno sempre dei vegetali simbio­
tici come alghe o funghi. (Vedasi esempio). 

Sono proprio questi parassiti la causa del cambiamento di colo­
re che si verifica in molti Muschi quando lo sporofito matura e perde 

• Gruppo Spef . Pio Xl - Cagliari. 
1) V. puntate precedenti : n. 13, p. 23; n. 14, p. 23; n. 17, p. 1; n . 18, p. 4; n. 19, p. 11. 



la capacità di effettuare la fotosintesi. E' a questo punto che p:li indidui 
parassiti cominciano la distruzione di quegli elementi che dal colore 
giallo ini7i;:de passapo all 'ar;:~nci nne per .finire al marrone. 

Raggiunto questo stadio le alghe, batteri e funghi abbandonano 
il vegetale privo di sostanze nutritive, per essere almeno (in parte) tra­
sportate dall'aria o dall'acqua, nell'interno della grotta. 

Esperimenti con questi vegetali sono stati fatti in molte grotte 
della Sardegna e attualmente sono in corso di studio nelle grotte di 
San Giovanni a Domusnovas, Grotta dei Fiori a Carbonia, Sa domu 
e s'Orcu a Sirri. 

Le Epatiche, queste piantine che spesse volte sono più piccole dei 
Muschi, traggono l'origine del loro nome già nel lontano nono secolo, 
quando si credeva che con questi vegetali fosse possibile p:uarire le 
malattie del fegato. Que ta supposizione, forse, era data dalla forma 
del lorn gametofito simile all'organo umano. 

Per distin~ere questi vep:etali dai loro simili basta osservare 
attentamente i rizoidi: noteremo che. a differenza dei Muschi, questi so­
no tutti unicellulari. Forse una delle ragioni primarie dello straordi­
nario adattamento di auesti individui nell'ambiente in cui vivono po­
trebbe essere proprio la unicellularità del rizoide. Faccio notare che 
le abnormità dei campioni raccolti superano del 25 % quelle dei Licheni. 
E sono proprio queste Epatiche abnormi che interessano più da vicino 
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la nostra ricerca in quanto, influenzate da un ambiente ostile alla loro 
natura, assumono deformazioni strutturali tali che le rendono irricono­
scibili rispetto ai loro simili esterni. 

Queste deformazioni noi le troviamo sia nelle Epatiche tallose che 
m quelle fogliose. 

Le Epatiche tatllose mostrano una grande varietà di fo·rme e .l'or­
dine dei Mercanziali è senz'altro il più numeroso (circa 480 specie). 

In teoria tutti questi individui possono vivere in determinate con­
dizioni ambientali avendo essi il talla costituito da strat i di cellule tra 
loro differenziate da una pellicola dorsale ricca di clorofilla e una parte 
ventro-circolare ricca di Hp. 

Inoltr:e osservando la parte dorsale del tallo, noteremo numerosi 
pori, che sono i passaggi aerosferici, con camera sottostante per l'assor­
bimento delle sostanze nutritive. (Vedere esempi l e 2). 

Mentre le Epatiche fogliose, che comprendono la maggior parte 
delle Epatiche note (due terzi circa) le troviamo come piantine dorso 
ventrali con due file di foglioline sulla faccia ventrale. Queste foglioline, 
spesso bilobate, si sviluppano per mezzo di due punti distinti di ac­
crescimento e, al par dei funghi, sono costituite da un solo strato di 
cellule non differenziate. 

Le Antocerote, elencate in quattro generi, crescono generalmente 
in luogl i ombrosi e umidi trovando l'habitat ideale nelle cavità. 

La loro struttura si differenzia da ogni altra forma di Briofita 
in quanto il loro spora:fito è formato da un solo piede e da una capsula 
che si può allungare tramite un meristema in prossimità del piede. 
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In alcuni individui l'accrescimento cessa solo quando le condizio­
ni ambientali diventano enormemente sfavorevoli (mancanza di nutri­
mento). I loro gameti si irradiano dalla zona centrale verso l'esterno 
formando una rosetta. Al centro dei gametofiti troviamo delle cavità, 
non piene di aria come nelle Mercanziali, ma di alghe azzurre che for­
niscono azoto alle piante di cui sono ospiti. 

Un tempo si pensava che questi vegetali fossero i progenitori delle 
piante vascolari: ma alla luce delle recenti scoperte questa teoria è sta­
ta abbandonata. 

Culture di Epatiche e Antecerote sono in corso nelle grotte di: S. 
Pietro di Fluminimaggiore, Sa domu 'e s'Orcu di Carbonia. 

Berta Angelo 
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Dati catastali: 

Nome della cavità 
Località 
Comune 
Provincia 
Catasto 
Cartina I.G.M. 
Latitudine 
Longitudine 
Quota 
Sviluppo Spaziale 
Profondità massima 
Rilevata il 
Da 
Del 

Lucido di 

Itinerario. 

Pierangelo Alg isi * 

Grotta del Com pressore 
Monte Figu 
Iglesias 
Cagliari 
SA/ CA 636 
F. 233 IV N.O. - Iglesias 
39° 18' 32", 35 
03° 52' 30", 15 
180 m .s.l.m. 
122m. 
53 m. 
27.3.1977 
P. Algisi, L. Cuccu e T. Sim bola 
Centro Iglesiente di Studi Speleo -
Archeologici 
P. Algisl 

La grotta in considerazione si trova ubica.ta in località Monte 
Figu, ad una quota di 180 m.s.l .m. , e ricade in territorio del comune 
di Iglesias. 

La località è accessibile tramite una strada di penetrazione agra­
ria a fondo battuto, che diramandosi dalla S .S. 130, in prossimità del­
la Concessionaria «Renault», costeggia il Monte Figu per poi giungere 
alla zona «Etfas». 

Descrizione esterna. 
La cavità si apre nel versante nord - orientale del Monte, in 

una zona in cui è presente la tipica flora mediterranea, costituita da 
cisti, lentischi, olivastri e querce. 

La roccia, del tipo calcareo-dolomitico fa parte della formazione 
del metallifero del cambrico, come d'altronde anche il massiccio del 
Monte Marganai, che si eleva poco distante. 

Da notare che nella zona circostante vi è un'alternanza di dolo­
mie, calcari, scisti e calcescisti. 

Alla grotta è stato dato ques.to nome, già da diversi anni, a cau­
sa della presenza, in prossimità deH'ingresso, di un relitto di compres­
sore che era stato senz'altro usato in origine, per lavori di cava, che 
devono tra l'altro aver fatto in modo di portare alla luce la cavità; 
la zona era interessata da ricerche minerarie di barite. 

• Centro lglesiente di Studi Speleo-Archeologlcl . 

5 



-· 

J l ! . .,.. 

l l 

H 
g . . . 

. 

+-~ 

. --····--.... A .. ---.~. 
. , ' 

' j 

l 
1 



Descrizione interna 

La grotta ha inizio nel calcare •dolomitico, con uno scivolo di 9 ' 
metri, inclinato di drca 45• verso il basso, ed il cui pavimento è costi­
tuito da terrkcio. Nelle pareti inizia•li sono presenti fori di mine ese­
guiti per i lavori di cava; è opportuno segna•lare la presenza di una 
forte erosione idrica, proprio in questa parte ~niziale. 

Un pianerottolo, al termine del primo scivolo, permette di acce­
dere tramite una strettoia, ad un salone di grosse dimensioni, il cui 
pavimento è determinato da un secondo scivolo di circa 20 metri, che 
presenta la stessa inclinazione del precedente; questo è costituito da 
un crostone stalagmitico molto scivoloso a causa deHa caduta di ma­
teriale clastico di provenienza autoctona, inumidito dall'acqua di per­
colazione. 

Sono presenti in questo tratto, diverse stalattiti e stalagmiti. Alla 
base del salone è presente un'accumulo di massi di diverse dimensioni, 
provenienti dall'esterno in seguito all'esplosione delle mine. La pro­
secuzione, sempre discendente, si trova orientata a S.E., e conduc~ 
ad una seconda strettoia che è necessario armare con 10 metri di sca­
le per poter giungere sul suolo di una diaclasi, che interessa la cavità 
dal punto 7 al punto 10 del r.t.s.; le pareti della diaclasi, costituite da 
dolomia mol>to fratturata, sono distanti tra loro circa l metro. · Non è 
stata notata in questa zona, presenza di stillicidio. 
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Ad iniziare dal punto 10, tutto il resto dell cavità è interessata 
da una forte presenza di umidità, dovuta al fatto che il pavimento ri­
sulta costituito da masse d'argilla impregnate d'acqua. 

Un passaggio stretto, fra i punti 12 e 13, permette rdi giungere 
dopo uno scivolo argilloso, ad un cunicolo avente le dimensioni di 50 
cm. di diametro, superato il quale si risale per circa 15 m., giungendo 
così alla par.te terminale della cavità. 

In prossimità del punto 17, è presente una concamerazione in cui 
si notano diverse stalagmiti; una comunicazione permette di accedere 
all'asse principale della grotta. 

La parte delimitata dai punti A-F, è costituita da una diaclasi 
abbastanza stretta, quasi parallela alla diaclasi precedente. 

Conclusione. 
La grotta non risulta essere interessata da scorrimento idrico, 

visto che H rilievo è stato eseguito neJl .mese di marzo, periodo in cui 
le pioggie invernali sarebbero dovute essere presenti in alcune parti 
di essa. 

•La cavità è comunque interessata da una notevole percolazione 
idrica, v-isto il grande accumularsi di masse d'argilla mol·to umide sia 
sul pavimento che sulle pareti; sono comunque visibili .Je ·tracce di 
una forte erosione idrica che deve aver interessato la grotta in periodi 
passati. 

Dati catastali: 

Nome della cavità 
Località 
Comune 
Provincia 
Catasto Sardo 
Cartina I.G.M 
Latitudine ingresso sud 
Longitudine » » 
Quota » » 
Sviluppo spaziale 
Dislivello massimo 
Rilevata 
Da 

Del 

Lucido di 

Grotta di S. Aintroxia 
Corongiu de Mari 
Iglesias 
Cagliari 
SA/CA 129 

Luciano Cuccu• 

F. 233 IV N.O.- Iglesias 
39" 19' 07" 
03" 52' 59" 
183 m. s.l.m. 
112m. 
15 m. 
23 luglio 1977 
L. Guaita, D. Loi, M. Simala, P. Al­

gisi, L. Cuccu e W. Simeone. 
Centro Iglesiente di Studi Speleo-Ar­

cheologici 
L. Guaita e D. Loi 

• Centro l{lleslente dJ Studi Speleo·A~oheologlcl. 
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Premessa. 
iLa cavità, sita ·in località «Corongiu de Mari», ricade in territorio 

del comune di Iglesias e si apre in ca.Jcare metallifero ad una quota di . 
183 metri s.l.m.; essa presenta uno sviluppo complessivo di 115 m. ed 

/ un dislivello di 15 m .. 
_La grotta consta di tre ingressi, di cui solamente il primo (p. l 

del •r.t:s.) è quello abitualmente sfruttato; il secondo ed il terzo ingres­
so, sono di difficile reperimento a causa del·la fitta vegetazione presente 
nella zona. 

La cavità, nota da a•lmeno 15 anni agli speleologi, come dimostra 
il volume «Grot·te della Sardegna» di A. Furreddu e C. Maxia, edito nel­
l'anno 1964, risulta segnata nelle tavolette edite dall'I.G.M., ma non è 
fino ad oggi stata oggetto di rilevamento e di studio da parte dei diversi 
gruppi di speleologi che hanno opemto nella zona. 

L'ingresso principale della grotta, che rimane elevato di circa 7 
metri da.Jla pianura sottostante, si presenta con un altezza di m. 1,50 
ed è coronato da un muro dello spessore di 80 cm. e dell'altezza di circa 
l m., costituito da pietrame cementato con maJ.ta; nelle pareti inteme 
del suddetto muro, in alcuni punti, è presente ancora dell'intonaco in 
cui è possibile notare dei segni rappresentanti simboli cristiani, visibi­
li tra .J'altro, incisi, anche in alcune rocce che affiorano nell'ingres o. La 
presenza ·di questi segni fa pensare ad un u o di que ta grotta in pe­
riodi recenti, visto ·tra l'a·ltro che rimane ri·cordo della celebrazione in 
questa zona, di una festa di campagna dedicata ad una santa di cui non 
si ricorda il nome. 

La grotta è stata comunque abitata diversi mil1enni d'anni fa, co­
me testimoniano vari cocci ritrovati in alcuni punti di essa, sia in 
prossimità degli ingressi che all'interno di una concamerazione, rimasta 
isolata a causa di una frana che probabilmente ha occluso un secondo 
ingresso. 

Molti frammenti 'di va ellame sano risultati appartenere, in ba e 
alloro impasto, a recipienti di età preistorica, ·non determinabi·li uJ.terior­
mente perchè non presentano ocaratteri ben distinti, la mag!rlor parte 
delle ceramiche ritrovate, apoartengono però a vasi r c nti in 'nuanto pre-­
sentano superfici vetrose che testimoniano l'utilizzazione della grotta 
durante secoli ooco -lontani da noi. 

In t utta la zona ed in quelle limitrofe a aue ta . ono stati comun­
que rinvenuti, sia all'esterno che in diver e grotte. dei rocci aonartPnfm­
ti al periodo prenuragico; ·la maggior parte del va ellame con l'altro 
ma•teriale •d'interesse archeologico, è stato però in INl.!!!!ior P::trte tr::lfu­
gato dai soliti da'lldec;tini che non hanno esit::1to ::1 ]unO'o nel rovin::tre 
dei documenti archeologici, pur di tr~rre un b enchè minimo guadagno 
da ciò che riuscivano a recunerare nello cavo. 

Semnre nella prima sala è da nnt::1rP. la .prPc:Pn7.::1 rH un'elf'"'Pnto di 
colonna in ·marmo, delle dim f'nsion i di 6o· cm. di lunghe:zza e. rH .SO cm. 
di diametro. in ·cui sario visihili i fori •che dove •ano contenere il piombo. 
per unire gli altri elementi della stessa colonna. 

Questo elemento è st~to indubbiamente imnort::1tn da u'll,a colli­
na ubicata poco distante dalla grot.ta, sulla sommità della-quale si ·tro-
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vano ·a•ltri pezzi simili a questo, facenti parte di un tempio, probabil­
mente eretto durante il periodo romano; anche quì non mancano gli 
scavi abusivi che hanno smosso un determinato numero di massi della 
costruzione. 

Nei pressi del punto 2 del r.t.s. è presente inoltre una vaschetta 
calcarea ·in cui è visibile il segno del livello idrico, che rimane a circa 
20 cm. dalla base di essa; per la maggior parte dell'anno è quì presente 
dell'acqua di stillicidio. 

Anche questo può essere quindi motivo della frequente abitazio­
ne della cavità. 

Descrizione interna. 
L'ingresso principale presenta una volta segnata da un accentuata 

erosione idrica e dà accesso, tramite uno scivolo, ad una sala abbastanza 
ampia e maestosa costituita da colate, stalattiti e colonne stala.tto-stala­
gmitiche, alcune delle quali rimangono spezzate a causa dell'assestamen­
to del pavimento; le stalattiti, la maggior parte delle quaoli di grosse di­
mensioni, sono quasi tutte spezzate nella parte terminale, e le estremi­
tà di esse sono andate ad alimental'e il caos di massi di diversa natura 
litologica (calcari, scisti, arenade e calcescisti) che cos-tituiscono quello 
che è oggi il pavim~nto attuale di questo punto della grotta. 

Dappertutto è possibile notare i nomi di coloro che. entrando in 
questa cavità di facile accesso, il cui interno rimane •tra .J'a.Jt:To parzial­
mente illuminato dalla luce del giorno, hanno voluto lasciare un loro 
ricordo in questa grotta, non pensando di deturpare ancora di più lo 
ambiente speleolo?:ÌCO. · 

Nei pressi del punto 3 il pavimento è costituito da un crostone 
stalagmitico, su cui poggiano dei massi . ed è presente una piccola con­
camerazinne in cui vi è una vaschetta che si riempie temporaneamente 
d'acqua di stiHicidio. 

Nel punto 4. la volta e le pareti sono costituite da un conglomerato 
l'icooerto da piccole infìorescenze calcaree; un passaggio stretto permet­
te di accedere alla ala ·delimitata dai punti S-7 in cui si aprono gli al­
tri due ingressi della grotta, il primo dei quaoli abbastanza ampio, na­
scosto dalla fitta vegetazione, ed il secondo di dimenSJioni p~uttosto ri­
dotte. 

Un passaggio, sottos.tante a.Jl'asse principale, ha inizio nel pun­
to A, in cw è nresente l'elemento di colonna già citato, e termina in cor­
rispondenza del punto 4: l'ambiente è costituito da argilla e terriccio 
misto a massi, ed ha un'altezza media di m. 1.50 circa . 

Nei pressi del punto l. è nrf\<-ente una fraPa di rnassi in cni sono 
stati notati aln, ePo una decina di Hydromantes Genei Genei Stefani. 

Un passaggio superiore, al di sopra del punto B . conduce a due 
concamerazioni successive, nella prima delle ouali. sulla volta, è pre­
sente un'incrociarsi di la111~ calcitiche che scendono per circa 10 cm. 

La prosecuzione della ~rotta, orientarta a ovest, si trova sempTe 
in prossimità del punto 4 ed ha inizio con una concamerazione da cui 
è possibile accedere, dapprima ad nna sa·letta in cui sono presenti dei 
cocci. e poi tramite una strettoia difficoltosa, alla. saletta delimitata dai 
punti 17 · 18. 

10 
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Grotta di S. Aintroxia: particolare della prima sala con le olite scritte dei grafo· 
mani (Foto Simeone) 

Dei lurnaconi concrezionati, e diverse stalattiti di dimen ioni ri­
dotte, si possono notare superando un'altra strettoia che permette di 
giungere al punto 22 tramite un salto di 2 m . circa. Ha da ' qui inizio la 
parte della grotta in cui è possibile notare qualche colata ancora intatta, 
alternata a piccole infìorescenze aragonitiche. 

La grotta, nel tratta 24 - Z, rimane impostata in una diaclasi che 
pre.::enta un'orientamento E t-Ovest; sono qui visibili delle lame cal­
citiche in formazione dovute all'acqua di percoiazione. 

Delle vaschette di sfioramento sono presenti nel punto 29, mentre 
il termine della cavità è costituito da argilla e massi in un ambiente 
stretto. 

1\Tnt"" hiologklte 
La Grotta di S. Aintro ia presenta una certa quantità di fauna 

appartenente ::ti seguenti gruppi sistematici: 
l) Mollusca; 
2) Aracnida: 
3) Mvrianoda; 
4) Anphibia. 
La c::~ttnra, effettuata in data 21.4.1977, ha dato i seguenti ri 11ltati 

tino «Molln.::c:a»; classe «\.astf'rnnoda »: ordine «Pnlrnona.ta»; fami­
glia «Zonitidae»: genere << Oxvchilus»: (n. 2 esemplari); 

- tino <<Arthropoda»: cl;:~sse «Aracnida»: orrline <<Araneae»; famiglia 
<<Araneidf'le»; genere << Meta»; (n. 2 e emplari): 

- tipo <<Arthropoda»; classe << Myriapoda»; ordine << Diplopoda »; (n. l 
ec;emplare): 

- tino <<Vertebrata»; classe <<Amphibia»; ordine <<Urode]a»: famiP'lia 
<< pJ,,..'h ,... rl,...Tlti.dae»; genere «Hydromantes Genei Genei Stefani; (n. 3 e­
semplari). 

Bibliografia 
Cherrl R.. 1977. Contributo alla conoscenza faunistica di quattro grotte 3lte nella zona d! 

Coronglu de Mari, Speleologla Sarde n. 21, anno VI. '"· 1. 



Prof. t u·g i Desole 

Jll1 l ~f/1 Cl ~i C•lll e 
della • oegvlci210tl e 

eli (( IJ LI cl dv flrrl i q h(~j ,)(1 > 

Circa un secolo fa un signore inglese, Beniamino Piercy, essendo 
a capo delila compagnia costruttrice d Ila F rro ia Cagliari-Olbia-Sas­
sari, comprò buona parte della for sta che il Comune di Bolotana pos­
sedeva sul•la Catena del Marghine allo scopo di sfrutbarla per il legna­
me necessario a!lla ferrovia. 

Nei pressi della sorgente «Tres funtanas» o «Badde Salighes» (Val­
le dei salici), a circa 1000 m. d'atl·ti•tudine, fece ·costruire una villa 
e trasformò i•! bosco circostante in un parco artificiale introducen­
dovi svariatissime specie montane impor.hate •quasi tutte dall 'estero : 
Abeti, Cedri, Sequoie, Tuje, Faggi, Pini, Castagni, ecc. 

Intendimento di Piercy era di rispettare la foresta, perciò in un 
primo tempo furono abbattutte solo le piaTllte più malandate o indi­
spensahH~ all'impresa. Ma più tardi , per ragioni che non intendo con­
futare, si cominciò a disboscare ilfllconsultamente, soprattutto duran­
te l'ultima guerra; in assenza dei propri·etari, che essendo inglesi do­
vettero lasciare l'Italia, fu abbattuta anche buona parte del parco. 

Tuttavia ancora ·venti amni fa restavano entro i limiti dell'azien­
da, sia pure alquanto :r.id01trta, numerosi settori ancora abbastanza 
ben rivestiti di vegetazione. A1cunti di essi ospitavano d gli imponenti 
querceti di Leccio e Roverella con Tasso e Agrifoglio ed altre specie 
m~nori. 

Fu appunto ventri anni fa che io venni a conoscenza di auesta me­
ravigJi.osa st:azoione delle u•ltime due specie in formazione silvana tanrto 
compatta e la misi in evidenza nel mio lavoro pubblicato negH Atti 
del•la Società Toscana di Soienze nel 1948(*). 

Allora descrissi p:lri accantonameruti più vi <; tosi presen i "': Oc; clrln 
Ortachis, Sa S rra, R·io Mulargia, Noa-Calari P:he e citai ,..lr:uni :> ltrj 
eli c:ni ancora non ;:nrf!Vo a"nto worto di ap'1·rof nrlin~ l() sturlio. Sic;siri, 
Su Zaramontesu, Abba Lughida, Camorra, Monte Estidu e R!iu Càvana. 

Qualche anno app·resso feci promuovere da.Jla Società Bot::t11ica 
Italiana un ordine del giorno c01l quale si chiedeva da parte d I Go­
verno la protezione di questo lembo di montagna quale zona di alto 
interesse scientifico. 

(*) DESOLE L. -Distribuzione geografica dell'Iùex aqudfoQium L. e del Taxus bac­
oata L. in Sardegna. I . Nota - Atti Soc. Tosc. Scienze Na.turali - Mem. vol. 56, 
PILsa 1948. 

(l) Gioif. Bot. !'ba[., 2'2: 25'7"200 (1966) . 
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Putroppo il voto non ebbe effetto: al momento dell'auuazione della 
legge stralcio sulla riforma agraria, buona parte dell'azienda fu espro­
priata e consegnata a:Ll'ETFAS con .J'intendimeniLo di eseguirvi la tra­
sformazione agro-pastorak E i'ETFAS, seguendo alla lettera le istru­
zioni, pare abbia dichiarato infestanti ambedue le specie suddette, 
dando mano all!la scure: ed oggi, di quanto c'era ancora nel 1946 è 
rima to ben poco. 

CTedo wttavia che esso possa ancora dare agli escur ionisti rma 
idea del'l'antica costituzione sillvaoo intravedendone l'importanza scien­
tifica e natura'lisni<ea. 

La formazione potrebbe essere in parte ripristinarta qua:lora gli 
ammi'llliSibratori odierni volessero impedire d'ora in avarr1ti <ehe l'uomo 
continui a distruggere lasciando che le nuove piante possano Libera­
mente svilupparsi. 

I settori più interessanti che noi viSJiteremo sono: «Sa Serra» e «Rio 
Mularza Noa». 

«SA SERRA»: E' una regione posta a no11d della Punta Palai, com­
prendente le sue pendiai che digradano verso l'ampio a!ltipiarr1o che, più 
o meno ondulatamenlt1e per piccole e lalfghe oahline, si manniooe fra i 1000 
e i 1100 met11i, con esposizione nord-ovest e suffioientemenrte umida per 
l' affiora:re di pi'ccole sorgenrti. 

E' un res]duo di un vecchio bosco misto dri Leccio, Roverella, Tasso, 
Agrifoglio, associati ad Acer monspessulanum, Crataegus oxyacantha e 
quatlche individuo di Sambucus nigra, H edera helix, Clemantis flammula, 
Pteridium aquilinum, Rosa sp., Rubus Fruticosus etc. 

Si possono vedwe vettusti esemplari di Taxus baccata d~ oltre tre 
mei'ri di aiPConferenza a portamento abietoide a!lti attorno ai dieci metTi, 
molto frondos-i, spesso con la cima snroncarta e con rami rinsecchitli. 

Gli Agrifogli sono relartivamente mode tci, rispetto a quelli abbattuti, 
sebbene akuni abbiarr1o un tronco di almeno 30 m. di diametro, e un'a!l­
tezza dri circa otto menri. 

Fartto molto inter:essante: per nessuna deJ.le due specie, atJtua1lmente 
vri è segno di rinnovamenrto . La mia conoscenza di questa g:rande stazio­
ne mi fa ritenere che aiò sia dovuto ~di'azione costan•te de ll'uomo che .6i­
nora ha distrurt,to sistematicamente le piante giovani di Tasso per ra­
gioni o>VVie: L'Azienda, passata solo quest'arnno ad al•rra Direzione, em in­
teressata preva1lentem ~·te al'l'allevamento bovino e durante J'.inverno, per 
la lu 1ga persi:ste~a delle neVIi sUJll'e rba non erano rau-i lÌ casi 'di avvelena­
mento per •inP.:estione di rametti di Tasso. 

L'Agrifoglio inv oe pare sia appetito dal bes•tiame e perciò Tispettarto 
dall'uomo: ma vien distrutto da~l be tiame stesso che divora le giovani 
piante soprattutto quando manca rl'a,ltra birada. NeUa Barbagia di Olrlolai 
durante l'inverno il bestiame bovino è aJlimenrt:Jato pPeva1lentemente con 
Agrifoglio che addkit:Jtu!fa dà arJla oome un pa~rtico1a:re sapore furoi1lmente 
Piconoscibiile. 

Quéllfllto arllo strato erbaceo deHa stazione faccio rilevare che esso 
è fortemente dominato da·Jil'~nva•dente Pteridium aquilinum e che negli 
aJngotlri liberi I'iescono a farrsj posto Digitalis purpurea, Cyclamen neapo­
litanum, Gagea lutea, Romulea columnae, Ornithogalum excapum, Stel-
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laria media, Eellium bellidioides, Myosotis arvensis, Lamium purpureum, 
L. bifidum, Bartisia latifolia, Narcissus tazetta, Rananculus ficaria, Ta­
mus communis, etc. 

Sull'altipiano, nehla zona ormaii l~bera dailla vegetazione arborea, pos­
siamo constatare che va prendendo piede la macchia a base di Crataegus 
oxyacantha, Genista corsica, G. aspalathoides contornart:e da Rubus fruti­
cosus, Rosa sp. etc. 

<<GOLA DI RIO MULARZA NOA»: Nella gola sottostante la casca1teUa 
eLi ~io Mularza Noa sù possono vedere a1cunli Tassi a portamento abie­
toide che dimostrano come la specie, qualo•ra non venga disturbata nel 
suo aocrescimento, si sviluppi ancor meglio in altezza estrinsecando 
rma be~Na ramificazione monopodica. 

C01l Tas•so convive quailche indivi•duo di Prunus cerasus e Pirus tor­
minalis e rigogliosi esemplari de lle specie che abbiamo visto nella pre­
cedente stazione e sopnutturto sVìi1luppat•issrime Edere e Clematidi arram­
picate fino aHe cime degli rulberi, intricatissimi rovi e ·tutta una schiera 
d~ sciafite. 

Dati Catastali: 
N. Cat. 
Regione 
Provincioa 
Comune 
Località 
Coordinate 
Carta I.G.M. 
Quota 
Swluppo spaz. 
Rilievi del 
eseguiti da 

del 
con bussola 

SA/SS 1375 
Sardegna 
Sassari 
Romana 
S. Jagu 

Grup Espeleologic Al guerès 

3°52'57,32" 40°30'56,6" 
193 IV S.O. << Villanova Monteleone» 
351m 
201m 
10.10.1977 
Francesco Guillot, Antonio Clemente e Luigi 
Musina 
Grup Espeleologic Alguerés 
Mandyson Wilkye con ecci. 

L'esploraz;ione della Grotta l.a di Santu Jagu rientra nel program­
ma di ricerca che oi vede impegnati. in questi ultimi tempi nei calcari di 
Monteleone R.D., Romana e Mara; tale lavoro ci è stato possibile grazie 
al vald.do aiuto fornitoci da parte del Comandante e dei Mmt·i della Sta­
zione dei Carabinieri di Romana ai quéllli va il nostro 11ingraziamen o. 
Aspetti turistici 

La locaLità Santu Jagu, p ur trovandosi a soLi 3 Km in linea d'aria 
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da Romana, è raggiungibi'le dopo quasi due ore di marcia per strade 
bianche e scorciatoie che si inerpicano con varia pendenza in un terre­
no pietroso utilizzato quasi esclusivamente per pascol.i. 

Il paesaggio, tutt'altro che mon<Ytono, presenta da una parte com 
del•le compo iZJioni modula•ri, ca~hne trachittitehe dai versanti terrazzart:i 
e flessuosi, dall'a11tra ri11ievi oakar i che a vo'lte terminano confondendosi 
gradatamente con le prime, a volte separati da oorSii d'acqua. Tra que­
sti il rio Lussurgiu che nasce nei pressi del Santuario dedicato al Santo 
omonimo e si dirige verso Sud confluendo nel Temo in regione Mesu 
e' Monte. 

Non meno suggestiva di quella dovuta alla natum, appare l'opera 
sewlare d !l'uomo; oltre ai resti dei nuraghi di S. Jagu e Mottigu (e di 
un terzo da noi rilevato in quanto assente dalle carte), è interessante 
visitare, ci11ca 300 m. a N dell'ingresso della grotta, alcune costruzioni 
megalitiche che formano dei circoLi di pietre di vario diametro, alcuni 
dei quali aventi al oentro una «perda fitta». 

Molto caratteristici, vecchi ovili abbandonat·i che ricordano la strut­
tura delle «pinnettas», ma con jl tetto di pietra. 

Dati geologici 
R!iferendooi al fogliÌo 193 BONORVA della Carta Geologica d'Italia 

del 1956, possiamo definire le caratteristiche germOTfologiche della zo­
na come: «facies calreo-aren.acea del Miocen.e Elvezian.o-Torton.ian.o» ov­
vero <<Calcari bianchi e grigi, giallastri per alterazioni, più o meno are­
nacei in strati o bancati amgdaloidi, organogen.i, facies nerigen.a coral­
ligen.a a inclinazione originaria secondo la superficie d'appoggio, talo­
ra con livelli selciferi alla base; generalmente fossiliferi con.: pesci (se­
lacei), molluschi marini (gasteropodi, lamellibran.chi), <Crostacei bra­
chiuri, echinidi, corallari ed alghe calcaree». 

Percorso interno 
La Gro11Ja l.a di S. Jagu s!Ì apre all'esterno con un'ingresso quasi 

dircolare, del diametro di circa 80 cm., a!Ha base di una paJrete vertica•le 
che concorre a delimitare ill lato S di quella .che potrebbe sembrare o 
una piccola valle .cieoa a forma di conca o una vecchia dolina. La prima 
parte della grobta era conosciuta da tempo dai pastori •localri e anche 
visitata da •rultro Gruppo Speleo:logico. (l) 

Verso 1'-interno, un lungo e stretto corr.idoio da:l'le pél!Teti concreZJio­
nate, rulte dai 3 ai 5 m., conduce con una certa pendenza e sinuosità ad 
un pozzo di 9 m. che nel fondo comunica con H piano inferiore d lia 
grottta. Da questo punto, seguendo un breve cunicolo, sti arriva ad un 
passaggio angusto, attraverso mass.i fraJnati (i1l varco è staJto aperto du­
rante l'escursione del 3.10.1977); qu'i•ndi si raggiunge il letto ·di un corso 
d'acqua, asciutto nei mesi estiVli. Seguendo quest'ultimo, si trova j l} 
fondo di un al ttro pozzo che in alto riconduce al piano sovrastante, 
senza tuttavia offrire possibilirtà di congiun2iione con .hl piaJno superiore, 
in corrispondenza d~ltl'entratJa. 

(1) Vedi «Cavità di Santu Giagu» in Bollettino ciclostilato del Gruppo Speleologlco Sassarese. 

. n. 2, .1976, _pag. 27. 
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!Il 1etJbo del «fìiume» che d'inverno comunica con le aoque esterne 
della val'le attraverso un mghio1titoio, situato 28 m. a NE e akun~ me­
tri più 1in ba,sso 11ispetto alil'entrata, come riportalbo nei rilievi, procede 
in direzione ENE presentando verso la fine due picc<ile conoamenazioni, 
una del·le quali con una raccolta d'acqua, ed una sala ampia, con ±l 
pavimento in leggera pendem>a, che in taluni punti mgginnge tl'altezza di 
5-6 m. 

Nel corso delle esplorazÌ'oni, sono stati prelevaiti alcunri. esemplari. 
di muffe, attualmente in studio da parte degli esperti. 

Difficoltà 

Se si esolude •i1I passaggio aTtraverso la frana, la grotta non pre­
SOO'ta difficoltà. 

Da segnalare che per la scalalta del secondo pozzo, avendo falhto il 
tentrutivo con fuso dei normadi Spi.t (se ne sono spaccati due di segtllÌ­
to), abbiamo dovuto ricorrere, con successo, ai chiodi ad espansione in 
uso nell'edihzia, opportuname111te adatta•ti alle placche. 

Riportiamo, per compileitare la nostra esposizione sulla loca1lità S. 
Jagu, ~ soLi dati catastJa:l1i di altre due cavità minori. 

Grott:a II di S. Jagu n. cabasto - SA-SS 1376 

aong. 3°53'54'6" 
'lat. 40°30'8" 
sviluppo planimetrico b. 24 

Grotta III di S. Jagu n . oatasto - SA·SS 1377 

•lo:ng. 3°53'55" 
lat. 40°30'8,1" 
sviluppo pbnime1lrico m. 15 

P. LUBRANO • G. USAI 

del Grup Espeleològic Alguerès 

ERRATA CORRIGE 

«Nel n. 22 di Speleologia Sarda, nel presentare la Grotta di Amsico­
ra, località Monteleone, avevamo erroneamente fatto risalire la forma­
zione dei calcari miocenici di tale zona al mesozoico. 

Si fa presente che per Monteleone valgono le caratteristiche della 
zona di Planu Malu, riportata qui sopra nella descrizione della grotta di 
S.tu Jagu. 

Aggiungiamo che tra lo strato superiore e quello inferiore (forma­
tione eruttiva pre-elveziana) comuni ad entrambe le località, Monteleo­
ne presenta in più uno strato intermedio a facies tufaceo conglomera­
tica come riportato dalla carta geologica della zona». 
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Marcello Serra 

l «TACCHI» DELL'OGLIASTRA 

!DCIII Sarrabus si gi•unge in Ogliastra attraverso la pi·ccola regione di Quir­
ra, che si può considerare una sorta di appendice del primo e che una volta 
infatti •ne faceva parte. l'l nome di Quirra risale alla dominazione aragonese, 
duran ~e la quale fu creato un marchesato con tale denominazione, che ebbe 
i l suo centro nevralgico in un superbo castello. Sulla cima di un 'altura calca­
rea si scorgono ancora i ruder.i di quell'edificio medievale, che appartenne al­
la famiglia !Spagnola dei Carroz. Sotto si estende una vall•ata quasi deserta , 
che essendo però attravers•ata da un corso d'acqua ed essendo suscettibile d i 
una va·lor·izzazione agricol•a, ha com i·nciato in questi anni a popola·rsi d i fa t­
torie e di casola·ri . Le coltivazioni che si fanno più intense e più •regolari, le 
vigne più fitte e le case coloniche più frequenti preannunciano •la campagna 
ogliastrilnoa, dove infatti l'agricoltura è più svi'luppata della pastorizia, dove le 
risorse del suolo sono sfrutta te dagli abitanti con abilità non comune, con 
ammirevole tenacia . Questa è inoltre la regione più p i~ toresca e var iata della 
Sardegn·a. l suoi confini sono imprecisi. Comunque ess·a è compresa entro ·i l 
Sarrabus, H Gerrei, il mare, il Nuorese e la Barbagia . Gli altipiani calcarei 
ingh·irla•ndati di magnifiche foreste di lecci, che la circondano, col loro dia­
dema di rocce bionde e di verde perenne, le conferiscono un'ari•a lieta e 
luminosa . Queste alture sono det te anche «tacchi» o «teneri» . Essi sono di na­
tura cars.ica e rper·~a·nto si diramano nel loro grembo delle profonde grotte, in 
pa•rte ancora inesplorate, dei l·aghett.i e dei fiumi sotterranei. Il paesagg io og1ioa­
strino muta dovunque con bruschi con t·rasti, che s·i accentuano ·nelle vaHi e 
soprattutto vicino al mare. Qui si affacciano spiagge bell-issime ed insenature 
raccolte, .tra ·le qua•li le più suggestive sono quelle di Bar·isardo, di S. Gemi lia­
no, di Arbatax, di S. Mar·ia Navarrese. Altrove le coste si attest·ano invece con 
formidabi·li strapiombi di calcare, alle cui rad ici i l flusso marino ha aperto 
altre profonde grotte e m isteriosi ambulacr i, dove s•i annidano le u l time fo­
che superstiti di remotissime glaciazioni. All'interno •I'Ogliastra è ricca d i fore­
ste, di ort·i, di giardini, di sorgenti, che rendono più gradevole ed affettuoso il 
suo aspet to . Ad aumentare l'interesse della r·egione •concorrono poi le nume­
rose grotte di +ndicibile bellezza, come quella de «Su Marmuri», che •si nas·con­
dono ·speci'almente nei territori di Ul·assa•i, di Sadali e di Seui . Una nuova sug­
gest.ione oggi dona inoltre a questa pl•aga già •così fantasiosa la presenza del 
bacino artiHciale deH'Aito Flumendos·a. 

La sua diga imponente, i suoi impianti ciclopici e modern iss im i , essen­
do stati ere~ti tra un d i luvio di cime impervie, di selve ant ichis5'i me ed intri­
c.a•te, creano una sconcertante ant·i tesi con questa natura indomita e primor­
diale. Il Gen•na·rgentu, la catena sovrana dell'isola, riflette su questo lago d'A•I­
pe, teso a ci'roa mille metri, la ·camice impareggiabile delle sue foreste, delle 
sue fa·lde rocciose, dej,je sue cime, che si possono ragg iungere da qu i con escur­
soni di modesto impegno. l centri ogl iastrini più not i e più vivac-i sono Lanu­
sei, che ha la fisionomia e l'umore d i una cittad ina, Bar isardo, lerzu, Torto ll , 
Sevi, che sono notevol·i per quakhe i•ndustri·a, per ·il di·namismo e per le mol-
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teplici attiV'ità dei loro abitanti, Villagrande, Ulassai, Baunei e Tertenia, a t­
traenti per gl•i stupendi panorami di terra e di mare che li circondano . 

Ed ora, come abbiamo già fatto per il Sarrabus, accosbi•amoci aii'Oglia­
stra, per disegnare un suo ritrat•o più vivo ed ·immediato. Penet·reremo però 
nel suo territorio non più dal Sa•lto di Quirra ,ma a•ttraverso la strada che, 
dopo ·il bivio di Nu-rri, oggi va'lioa u•n altro bacino a•rtifìciale : quello Medio 
del Flumendosa. Questa via alpestre, avvinghi·andosi con spirali ardite intor­
no alle fa•lde del Monte S. Vit toria, arriva s·u un alt-ipiano selvaggio e disa­
bitato e vi si inoltra fìno alle soglie deii'OgHastra, fìno a Sadali ed a Seui , che 
sono i suoi avamposti e che, dopo ta·nto deserto d'uomini e di case, sem­
brano i paes·i di fronti·era d'u•na terra appena scoperta. Le cime selvose 
daii'Arquerì, ed uno strano convegno di rocce annunciano il paesaggio ogl·ia­
stroino. 

L'es•tro e l•a fantasia della na~ura, il fuoco del sole e dei vulcan•i, l'ero­
sione del vento e della pioggia hantno composto qui uno scenario unico. 

Un'·immensa ·cavea di fortil ·izi calcarei, i «teneri», che esplodono nudi 
e caldi di colore dalle loro bas·i gonfìe •di macchie e di selve, ci·nge a se­
micerchio tutta I'Ogliastra e fronteggi·a il mare. Su tutt'i quei castelli d i 
sasso scabro e sanguinoso domina l'alt·iss·imo torrione di Percla Liana, a•lle 
cui falde, dove oggi si rifugiano i cinghial•i ed i mufloni, s•i riun-ivano i capi 
tribù ed i barbaricin i per le assemblee collettive della gente nuragica e per 
difenders i ad oltranza dag•li invasor·i. Come un'assise di giganti quest•i sta•Hi 
di roccia dedinano verso la marina. La vegetazione ne asseconda il ritmo 
Biscenden·te, mut·ando veste lungo il viaggio. 

!Accanto all'estasi delle cime si addentra il groviglio delle foreste d'elci, 
di querce, di castagni . Più sotto si diramano i fìlari di ciliegi, di peschi, 
d'ulivi, di mandorli, di avellani ed i miti pen•agrammi delle V'igne e degli 
orti, distribu it·i su gradinate di terrazze. Poi questa fìumana verde dirada 
nella va'Ile, diventa•ta gracile ed aspra coi lentischi e coi cisti che orl·ano i 
frangent.i di at!cu-ne colline, V'inta interamente da·! rosso cupo e dal viola di 
·alcune alture di sasso . Più oltre, ai confìni della pianura, quel verde si ri­
sveglia ancora e si rinforza coi giardin·i e col riç:Joglio d'alberi che ci•ngono 
Tor•olì, insieme ad una cornice rigida di stagni. Al di là di questo margine, 
quasi a completare la prospettiva teatrale del paesaggio, il golfo di Arbat~x , 
inquadra•to 1dalle quinte del Monte Santo e del Capo Bell·avista, spalanca il suo 
scen·ar·io d'•acqua azzu·rriss ima, dove un isolotto di porfìdo affìor•a con le 
sue guglie vermiglie, come una cattedrale dalle navate sommerse . 

Questa è una visione panoramica che I'OgHa·s•ra ai offre da quasi tutti 
i suoi paesi: da Jerzu, da Ulassai, da Arzana, da Villagrande, che stanno 
appes•i a mezza costa come verande inghirlandate dai boschi. 

Ma da Lanusei la vis ione è più vasta e più apert•a. Perchè da questo 
paese Sii può abbracciare in una sola vol·ta e senza schermo la valla•ta più 
ampia, affacciandosi ad u-n balcone o ad una terrazza, o soffermandosi sul 
ciglio delle v•ie e delle piazzette rivolte verso il mare. Oppure potete scoprire 
altroi scorci bel·lissimi, &Itri tagl.i profondi e inopinati di quel paesagqio, 
arrampicandovi tra le case di grani·to seminate SU'I ripido pendio di Niu 
Susu, il più alto quartiere lanuseino, e respirare qu·assù un '•aria sciolta appena 
dalle selve e scompiglia,ta da,ll'allegria del venti marini. 

·un'e·r.i·a che è scivolata · fìn ejuì dal bosco di Selèni; da-lle · vette del 
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Sercerei, del Trkoli, dell'ldòlo, dal crinale arruffato di Monte Tarè, dal 
dorso mansueto .di Monte Nulà i: dolc i nomi di una terra forte e soave. Più 
avanti , sulla costa di Tortolì, vi sorgerà d inanzi l'obelisco d i Agugl iastra, 
che dà il nome a tutta la regione. Propr.io sotto quest·a gugli·a che emer~ 
da·lle onde, alcune polle sottomarine d'acqua dolce, con la loro spinta ga­
gl-iarda , riescono ad aprirsi un varco a·ttraverso l'acqua s·al•ata ed a sahire 
fìno ·alla superfìcie del mare, dove i pescator i vengono a disset·a·rs i d'esta te. 
Qu i, dal mare, finalmente I'Ogliastra inter·a vi appar irà u•n'altra volta in una 
prospett iva rovesciata, ma sempre affascinante, protesa in un abbracoio verso 
questo golfo con tuHa la ce·rchia dei suoi monti, con l' ansia di tutti i suoi 
colori . 

NOTIZIE IN BREVE 

Centro lglesiente Studi Speleo Archeologici 

CORSO DI SPELEOLOGIA 

Il «Corso» si è svolto da,} giorno 8 novembre al 6 dicembre ed è sta­
to frequentato da un numero inatteso di giovani, tanto da farci richiede­
re in prestito un ambiente più comodo della nostra sede: e per questo 
siamo grati ai Laureati C~btollid che ci sono venuti gentilmente incontro. 

Oltre una trentina di giovani hanno seguito con molto interesse le 
lezioni teoriche e le usoite didattiche. 

Le lezioni teoriche hanno trattato i temi abituali con lo scopo di da­
re il forndamento al bagaglio culturale dello speleo1ogo. 

Prof. A. Furreddu, del G.S. Pdo XI a•l qual]e il nost·ro Centro è conso­
ciato, ci ha presentato - n Ile illlteressanti leziorri di geologia e di speleo­
geneSJi - le diapositive didattiche Pealizzate dagli Speleologi Inglesi come 
sussidio ai corsi di ques·to otripo, facendooi così partecipare, anche se indi­
rettamen~e, ad esperi.enze internazionali. 

Ari.éhe le quattro uscitè in grotta, nel'le domeniche i~rt: rmedie, han­
no messo l'accento sull'a:pplicazion~ in loco delle tecniche apprese in 
teoria; cOri .. sci:sJdisfaz~~ne 4t?i . t:t-~~erosi r~n:t:eci-panti . . . 
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Gruppo Speleologico Pio XI 

GROTTA l DI SANTA MARIA 

Provincia 
Comune 
Località 
Catasto 
Carl ina IGM 
Coordinate 
Quota 
Sviluppo 
Dislivello 
R ilevata il 
Da 

del 

Appunti descrittivi 

Ca~gHaTi 
F1lumilnimaggiore 
Vall1le di An1las 
SA/ CA 1.380 
225 III SO S. Benedetto 
39° 23' 34", 2° 57' 41" 
383m sdm. 
20m 
5,50 m 
13.11.1977 
Antonio lemente, Gia'l1'Ili Soz:zJi, An­
naJisa MazzuzZJi . 
G. S. Pio XI 

La piccola gratta di S. Mania è s1ata rillev<J•ta in una u ita quasi 
turistica di una s•qua:dra del nostro Gruppo nella interessante vallata 
eli Anta~s, gita dedicata prevalentemente aJt]a isita dell'omonimo Tempio 
Punico-Romano e deHa vicina grotta di s'Oghirttu. 

Ta1le belhssima groot1a (') ' stata chriusa con un cancello a cura 
della Soprintendenza alle Antichità, e siamo molto grati agli amici 
del G.S. Fluminese ohe san venut•i a posta a porta•roi 1a ohiarve ed ac­
coro pagna·rci. 

N l primo pomeTiggio, sulla v.i.a dell o:ritomo, abbiamo rintraccia­
to questa piccola ca ità di S. Maria, già da tempo conosciuta da aiJcrmi 
del nostro G.S . Pio XI. 

E' situata a OÌ·J10a metà stDada t•ra il! bivio del-la strada bianca, che 
si diparte da~lil'Oodildentaile Sa~rda, e .iJl Tempio di A'11'ta•S· Si risale ill dar o 
dd la co.llina per ci·rca 200 me tri per un sentoierino e si trova l'ingresso 
del'la ca'Vità nascosto tra la vegetazione. 

Si entva, ai piedti eli una roccetta di caka~Te cambrico, per un buco 
di circa 30x50 cm; dopo due ·saltini si imbocca un corridoio in rdisce­
sa che svolta poi l ruscamenrt:e a sinistra in uoo piocola satla. 

Ques•ta concameraz,ione è mdlto concrezionata, con colate di call­
cite sullla par te silllis1ìra, mentre sulla d s•tra •si trO'Vano anche onista•IUi 
di a~Tagonite . 

·· -Mentre -baciamo <il 'P.i:lievo di questo ambiente incontriamo a1cune 
I'éliffiificaZJioni che sailgono molto stTette ma· finiscano presto. · 

l) ~r Franco. La Vaa.le eli Antas e la iliot!Ja, s'Oghlttu. Cagliari, 1976. 
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Il ritrovamento di scaVJi con molti avanZJi o sei ci indica l·a pre­
senza di una sepolrtum coJbttiva di 'incerta datazione. Alcune ossa si 
trovano anche fortemente co-ncr z.ionate d ader nti alla roccia. 

In alcli!Illi. a.nfratt:Ji ve::lia;no occhieggiarre dea-li es mplari d~ geo­
tritone: è il nostm amico Hydromantes Gen i Genei , che si ritrova 
in molte grotte di questa zona. 

In alcuni punti d ila grotta, particolarmente nel cunicolo d'in­
gresso, sii vede 'chiaTa la sovrapposizione di strati di calcare bianco sul 
calcare gri•gio scuro: i s~ p otrebbe divertire n Na d terminaZJione dei 
vari piani geologi>Oi del Metalhfero. 

Usciamo sotto Ila pioggia e rimroviamo Pardre Furreddu che era 
usci to prima daMa grotta per un giro ricogmtivo. Salutiamo la bella 
vaUe dJi Antas già avvoha n.elil'oscurità. 

Gianni Sozzi 
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Pl"of. V lttoi"IO G a llo • 

Nelle grotte ci sal~iamo 
dai RUMORI 

Gli Svizzeri dicono: «già a'l confine con l'Italia c'è ... Chiasso». La nostra 
è una terra molto musicale (Verd i, Rossi,ni, Caruso, GigH, Napoli, Piedigrotta 
ecc. ) ma 'anche molto rumorosa (auto sportive, marmitte trucca,te, ciclomoto­
ri, motociclet,te, mo~orette, motorini ecc . ecc.) . Da noi si è liberi di gridare 
e padare ad aiM voce per 1isbrada, fìno a tarda ora, 'turbando i sonni di chi, 
dopo una giornata di fat ica, cerca nella notte il necessario e mer-itato riposo. 
Nessun riguardo per i vecchi, bambini, infermi, gestanti, che più degli a·ltri 
hanno bisogno di r·iposo! Volendo fare dello spirito si potrebbe di're che per­
fino il capo del governo si ch·iamava «Rumor». Quale nome più appropria,to 
più s.imbol,ico, più a·llusivo! 

Si è però mai domandato qualcuno cosa mai succederebbe, se s1 Inven­
tasse un fucile silenZ'ioso? Ne sarebbero content i i cacciatori? Forse non S·i 
troverebbe nemmeno 1i1l gusto di fare le guerre. E' un bisogno di sfogo, è un 
mal·inteso motivo d'orgoglio, un deformato spirito sprt<ivo, da noi maggiore 
che da a-ltri, ·che ci spinge a far chiasso, una manifestazione di dominio, di 
potenza come la velocità quando Sii guida una macchina . 

Far chiasso significa «scaricarsi». Non per nu,l.la quando ero in collegio, 
i nos•ri Educatori, dopo il «Deo gratias», 'intenziona1lmente ci lasciavano sfogare 
con urla da bucar·e i timpa,ni! E' uno sfogo, uno sfogo benefico. Risulterebbe 
che va-rie mogli ttrovano 'i loro mariti più c.a·lmi e distesi, quando rincasano, 
dopo essere andati a vedere una partita di cakio ed ·aver fatto largo uso 
delle loro corde voca·li. 

Pare che a Rossini i·l chiasso servisse per ispirarsi. Si dice che egH com­
pose la Cenerentola in mezzo ad una baraonda di amici vocianti . «Per Carità 
diceva, non andate via, a>ltrimenti addio ispirazione». Anche la celebre pre­
ghiera del Mosè sarebbe stata composta in simi'li circostanze. 

Ci sono poi di quel>li che il chiasso lo amano propnio e ne sono zelanti 
produttori. Citerò un esempio 'illustre. Il famoso pittore Cèzanne soleva fare 
gran fracasso di notte per le 9trade dell.a sua città natale Aix-en-Provence. Suo­
nava i-1 trombone in una specie di fanfa.ra con degil amici e continuava ad ~in­
citarli a far più rumore possibile. E9li però aveva •sangue i~taliano, perché di-
5Cendeva da una famiglia di piemontesi ... Interesserà sapere che .in quell'aHe­
gra compagnia c'era anche H romanziere francese Zola, grande am ico di Cè-. 
ùirine, ·che suon·àvà ' il clarfnett6. Quind i · qualcosa di congeniale . c'è · tra noi . 
latini e i rumori. A dire il vero, noi Ptal ian i," fn questo campò, . SÌ·amò cons i­
derati dei ve ni special isti. 
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Che il chiasso rechi qualche beneficio a ch i lo produce può anche darsi 
ma ... agli altri? Accupiamoci rdel rovescio della medagl,ia che è più importante, 
Sta bene farlo in tempi e luoghi adatti (stadii, cortili per ricreazione ecc.), 
ma non altrimenti, perché è molto dannoso per il nostro organismo. Nella 
nostra società, oggi malauguratamente tanto permissiva, non si considera an­
cora in tutta la sua gravità il problema dell 'i nquinamento acustico dell'am­
biente. 

Se si pensa che, come ritengono gl•i esperti, un rumore è tollerabile fino 
a 30-40 decibels e che un rumore tra 40 e 70 decibels che duri a lungo può, 
tra i tanti altri dis turbi, causare aherazioni psichiche, non c'è da mer·avigliarsi 
di quanto afferma il neurologo Antonelli: tra dieci persone ce n'è una che 
non è normale dal punto di vista psichiatrico! Da ricerche fatte r isulterebbe 
che, ad esempio, nelle città lombarde si sono riscorJtrati livelli medi da 70 
a 90 decibels, come pure a Roma! 

A·i rumoroi vanno poi aggiunti gl i «infrasuoni» e gli «ultrasuoni». l primi 
sono vibrazioni sonore di frequenza inferore alla m inima percepibile dall'o­
rechio umano. Tra l 'altro possono causare guasti alle strutture portanti degli 
edifici con pericolo di crolli. Generatori di infrasuoni possono essere certi 
impianti per i·l r isca,ldamento degl i ambienti. Gli ultrasuoni sono invece vibra­
zioni di una frequenza superiore alla massima percepibile dall'orecchio umano. 
Tra l'altro nuocciono all'apparato uditivo e alle ossa . 

Ma temiamo ai rumori, che oggi , per mancanza di disciplina e di educa­
zione, nonché di scarso senso civico, hanno raggiunto un'intensità gravemente 
lesiva per la salute di tutti. 

Entr.ando nell'argomenito comincerò subi ~o con l'organo dell'udito che ne 
è direttamente colpito, anche se la cosa interessa solo una più ristretta cate­
goria di persone, attenendo alle malattie professionali . Il Prof. Bruno Simonet­
t·a, direlttore della clinica otorinolaringoiatrica dell'Università di Pirenze, ha d i­
chiara·to che i disturbi da rumori sono indubbiamente in grande aumento ed 
ha potuto confron ~ are in maniera molto precisa quella che è la media di per­
dite uditive nella popolazione di grandi città r ispetto a popolazioni di centri 
rurali, ove S1i veri~icano meno rumori; nelle prime è molto maggore e ciò a 
parità di altre condizioni. 

Una persona sottoposta per lungo tempo a rumori molto intensi può ve­
nire menomata nelle sue capacità ud itive. Da molto tempo è infatti nota la 
sordità dei caldera·i . L'ISVET ha condot ~o una vasta inchiesta sui metalmecca­
nici ed ha potuto stabilire una «sordità media» del 24% in coloro che hanno 
lavorato per un periodo da uno a 5 anni, 35 % da 6 a 10, 50% da 16 a 20, e fino 
a 96 % in coloro che hanno lavorato per oltre 20 a•nni! 

Tali rumori sono anche causa di frequenti emicranie. In Svizzera s•i è 
potu'to verificare il progressivo aumento nell'uso di analgesici anche dannosi 
(fenacetina) per calmare le sofferenze dovute alla cris i emicranica; la qua·le 
si badi bene, può essere scatenata da un improvviso rumore, come ad esem­
pio quello di uno scappamento guasto o truccato di un veicolo che transita 
in quel momento. E qui en triamo in un argomento che è inter·esse di tutti. 

25 



l danni che provoca il rumore non s·i limitano solo all'apparato uditivo. 
Incide in misura notevole sull'apparato cardiocircolatorio provocando improv­
visi sba,Jzi di pressione e, al limite, spasmi coronarici, crisi di angina pec'oris, 
infarti ciardiaci. Sull'apparato respiratorio è stata dimostrata una costante di­
minuz;i one del consumo di ossigeno. Sono stati documentati, da indagini ra­
diolog iche molto accurate a cari•co dell'apparato digerente, spasmi del p i loro, 
aumento della mobilità gastrica e intestinale, una maggior incidenza di ulce­
re gastroduodenal i, senza parlare di vari effetti psicologici e sul sistema endo­
crino (Odescalchi) . 

Ancha nel bambino i ru mori hanno effetti nociV'i. «Nella mia pra·ica pe­
diatrica, ci dichiara il Prof. G. Lodi di Bologna, ho potu •o •liberamente con­
statare che alcun i lattanti rifiutavano il seno materno o il poppato.io, allorché 
l'ambiente ove s·i trovavano al momento dell'alimentazione non aveva quei re­
quisi:t·i di tranquilli•à e di silenzio che essi is tintivamente r ichiedevano». A 
controprova di tali casi si è più volte cons igliato alla nutrice di trasfe rirsi 
col bamb•ino in un ambiente più riparato e protetto da stimoli rumorosi . Im­
med iatamente si verificava una ripresa norma le del l'assunzione del la •te. Il 
danno da rumori si estende anche al feto. Va r-i autori hanno potuto osser­
vare d is turbi della motil·ità del ritmo cardi aco nei con fronbi d i st imol i ru­
morosi. 

Un discorso tutto part icolare va dedica.to agli effett·i dannosi dei rumori 
sul sistema nervoso in quanto interrompono ·i·l sonno. L'interruZ!i one del son­
no e la frequente difficoltà di riaddormen tarsi, oltre a cos ti"uire una cond izio­
ne penosa in sé stessa, origina inconvenienti anche gravi. E' giocoforza che chi 
non dorme di notte fìnisce col dormire di giorno. Quando un soggetto ha .tra 
scorso la notte insonne o seminscnne reagisce meno agli stimoli; ciò è do­
vuto non tanto alla stanchezza di per sè, ma a breviss•imi periodi di vero 
sonno ( microsonno) che r icorrono durante l'apparente stato di veglia . Ciò 
è stato con fermato mediante esami specialistici (elettroencefalogramma). Que­
ste brevi interruzioni dello stato di vegH a sono pericolosiss•ime. C'è chi in una 
conversazione è capace di dorm ire proprio mentre s•a parlando; ora può 
darsi che ciò d ia l'i mpress ione che quella persona non s•ia un conversatore 
brillante e questo può essere un guaio. Ma se la persona è ad una catena di 
montaggio e lavora vic ino a degli ingranaggi , le conseguenze di un microson­
no possono essere ovviamente assai gravi! (Papi n i). 

Il lavoro per chi ha trascorso una notte senza dormire sufficientemente, 
oltre diventare assai penoso, espone quindi a·l rischio di gravi •i•nfortuni. Al­
tre ~ tanto rischioso è un viagg io in macchina. Non è solo la stanchezza che è 
causa di incidenti gravi, in quanto ral lenta i riflessi, ma, e soprattutto, i 
m icrosonni, ossia quei breviss·imi intervall di vero sonno, a eu si va incon­
tro anche in questi casi! 

Il rumore rappresenta una forma di aggressione sensoriale che invade 
la persona e la rende incapace di concentrars·i sul proprio lavoro ( Papin.j). E' 
una delle cause dello scons iderato aumento di consumo dei cosiddet •i tran­
quillanti, non del tutto innocui alla nostra salute, d i sonniferi, di quegli intru­
gli di vitamine, sali minerali, estratti di non so che cosa, che vengono anche 
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chiamat·i ri cosbi~·uenti, senza aver nulla da «ricostituire», perché l'organismo, 
salvo casi particolari, in una dieta mista, var ia e sufficientemente abbondante 
trova già tutto quanto gli occorr-e per mantenersi sano e per un norma!~ 
recupero. 

Su questo smodato consumo di medicina1li vogl·io ripor tare con le sue 
stesse parole quanto riferisce il Prof. Pacagnella, diret •ore dell'Ist i tuto di Igie­
ne deii'Univers·ità di Ferrara. «La costruzione di un frigorifero nel centro di 
una piccola frazione sul l i torale adriatico determinò una serie di reazioni della 
popolaZ!i one in conseguenza dell 'aumento della rumorosi •à nella zona provoca­
ta da i gruppi compressori pre la produzione del freddo. La reazione della po­
polazione si manifestò in diverso modo; non solo con proteste pre•sso l'auto­
rità locale, ma anche in un aumento d i frequenza agl i ambulatori mutualistki 
della zona. Noi andammo a valutare la situazione e potemmo accertare che 
la rumorosità nella zona era s•ata portata sui liveHi tra 70 e 80 dec ibel ; un 
livello di .intensità sonora che è abbastanza comune nei centri cittadini . Però, 
sospendendo il funzionamento per qualche ora dei gruppi compressori, po­
temmo anche costatare che il rumore di fondo era al di sotto dei 30 decibel; 
quind i i•n condiz·ioni in cui si sente il frusciare di una foglia, il cinguett io di un 
passero . Qu indi noi proponemmo di spos •are i gruppi compressori fuor i in 
un'altra posiz ione, schermarli opportunamente, dal che ne derivò un abbassa­
mento della rumoros·ità su livelli tra i 40 e i 50 decibel. Dopodiché cessarono 
le proteste; il consumo di medicina·li, di tranquillanti, di sonniferi, d i ricosti­
tu-ent i vari si riportò ai prim i tivi valor i». 

•Effet ~· i negat ivi provocano i rumori sulle nostre capacità decisional i. Si 
pens·i che un forte rumore sent ito solo per un minuto secondo ci sconvolge 
al punto che il successivo mezzo minuto non siamo capaci di prendere una 
decisione in modo adeguato (Canestrini) . 

Mi auguro che questa breve e necessariamente incompleta d isam ina sen­
sibilizzi chi di dovere per porre in atto le misure più efficaci per imped i re il 
d il agare di un fenomeno altret•anto dannoso all 'uman ità , come l'inquinamen­
to dell'aria, dell'acqua, dei nostri alimenti. 

Intanto c.i consoli·amo riflettendo che ne·l l·a. visite alle nostre grotte ci 
ritempriamo anche da•i danni della nostra c•iviltà dei rumori. 

Prof. Vittorio Gallo 
(Gruppo Spel. Pio Xl) 

IL SUO ABBONAMENTO E' TERMINATO 

LA PREGHIAMO DI VENIRCI INCONTRO 

R J h N O V A N D O A l P l U' PRESTO 
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1•. A ntonio Furredda* 

L'ISOLA D I T A VOLARA 

Dati geologici e descrittivi 

Tavola1'a è uno scoglio ad oriente di Olbia, proprio all'uscita del 
canale che è attraversato dalle navi per Civitavecchia. 

Tutti i passeggeri delle m otonavi che arrivano e partono da Olbia 
e da Golfo Aranci hanno negli occhi la visione dell'isoletta montuosa, 
sentinella e baluardo avanzato della Sm-degna, con i suoi bastioni di 
roccia calcarea che dal mare salgono quasi diritti a 600 metri. 

Però non è proprio uno scoglietto qualunque, perchè misura circa 
7 Km. di lunghezza per l Km.. di larghezza, e si eleva in molti tratti 
quasi a picco con una lunga cresta, che si dipana in varie cime tutte 
sopra i 500 metri. 

La sua orientazione in lunghezza è press' a poco da Sud-Ovest a 
Nord-Est. 

Dal lato Sud'Orientale la roccia a picco sul mare continua per 
chilometri, e passarci vicino con una barca, per fare il giro dell'isola, 
è come percorrere il fossato di una ciclopica fortezza, con l'impressione 
paurosa di rimaner sepolti sotto qualcuno di quei bastioni altissimi in­
combenti. 

Alle due estremità - rispettivamente «Spalmatore di Terra» e 
«Spalmatore di fuori », o «Coda di Terra» e «Coda di Fuori», per la posi­
zione che occupano verso la Sardegna o verso il mare aperto - le rocce 
digradano i pendii, un tempo boschivi, e si hanno dei tratti di piano 
e delle cale sabbiose con ottùni approdi. 

Il punto più comodo d'approdo è a «Coda di Terra», dove sorge 
la Casa Reale, con tanto di stemma sulla facciata, di Re Paolo l. 

Di fatti Tavolara fu un regno, e nel Museo di Buckingham Palace, 
a Londra, nel salone dove sono riuniti i ritratti di tutti i regnanti della 
terra, esiste - racchiusa in una cornice preziosa - una vecchia fotografia 
della famiglia di Re Bertoleoni con la scritta: «il più piccolo regno del 
mondo». 

Sarebbe interessante, ma fuor di luogo, esporvi l'origine e le vi­
cende di questo regno. Comunque oggi i discendenti di Re Bertoleoni 
sono dispersi, anche se con qualche velleità di rivendicazione presso lo 
S tato italiano, e la bella isola è proprietà privata della famiglia Marzano 
di Roma, eccetto una parte espropriata per usi militari. 

Come eccezione quasi unica, assieme al Capo Fìgari, Tavolara è 
costituita da rocce calcaree in mezzo alla totalmente granitica Gallura. 
Per questo, sin dal tempo dei Romani, si cavava la pietra da calce in 
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L'isola di Tavolara: una barca lunga 7 Km. con «punta timone» ben evidente nella parte poppiera (Foto Furreddu) 



grande quantità, ed ancora oggi i barconi di Olbia fanno la spola carichi 
di pietrame. 

Anzi, sino a pochi anni or sono, c'erano a Tavolara diversi forni 
a calce ottimamente attrezzati; ed hanno avuto l'effetto eli distruggere 
tutto il bosco. Oggi sono stati soppiantati dai moderni forni elettrici 
ad Olhia e Golfo Aranci, e non è un gran male se, con questo, potrà ri­
cre:;cere la vegetazione. 

Questo l'aspetto, diremo così, utilitario del calcare tavolarese­
Geologicamente è calcare del Giurese medio e superiore, con po­

chi metri di Cretaceo sulla cima. 

Come speleologi e come geofisici tentiamo uno studio geologico 
più approfondito, specialmente per l'idrologia. Risulta così che l'isola 
çalcarea è tale solo nella sua parte emersa e poggia su una base di gra­
nito, sommersa in massima parte dal mare. Tale base però non è uni­
fanne come un tavolato, ma è come una specie di cuna: nella parte eli 
«Coda di terra>> esiste un mammellone di granito che si alza qualche 
centinaio di m etri, ricade subito e va sotto il livello del mare di 3040 
m. per oltre quattro Km., per riaffiorare di nuovo, come un tavolato 
di qualche metro di altezza, dalla parte di «Coda di fuori >> . 

Il granito quindi, per massima parte invisibile, ma rivelato dai 
nostri strumenti, presenta quasi la sezione di una gondola o - se più 
vi piace - di una immensa schiena di dromedario che emerga solo con 
l'estremità delle sue gobbe, mentre il resto si trova sott'acqua. Sul 
granito poKgia ed emerge uno strato di calcare che va dai 300 ai 600 
m . e più di spessore. 

Da questa conformazione geologica deriva la povertà d'acqua di 
Tavolara, perchè la maggior parte del bacino d'invaso dal punto di 
vista idrologico, cioè tutto il corpo centrale dell'isola, porta l'acqua a 
raccogliersi in questa specie di infossamento o catino di granito che si 
trova sotto il livello del mare; quindi praticamente inutilizzabile. 

Solo in corrispondenza delle due gobbe di granito si ha la pos­
sibilità di piccole falde acquifere, meno ad oriente ed un pò di più 
ad occidente, in dipendenza dell'inclinazione degli strati. 

Di fatti, con l'ausilio dei nostri apparecchi, abbiamo potuto indi­
care con precisione i punti ove trovare un pò d'acqua. 

Dalla parte di «Coda di Terra >> , dove affiora il granito, questo 
è fessurato e l'acqua scorre facilmente nelle parti profonde. Ci sono 
diverse piccole sorgenti, ma di scarsissima importanza, perchè prendono 
un bacino d'invaso di poche centinaia di metri quadrati. 

Dalla parte di «Punta Timone>>, e precisamente nei canaloni che 
scendono dal Castellaccio sino alla baia di levante, c'è un breve bacino di 
raccolta. In un canalone, presso un albero di ginepro - l'unico che esi­
sta sul posto - si può trovare l'acqua in una certa misura ed a poca 
profondità. In altre zone l'acqua va irrimediabilmente al mare ed è 
difficilissimo raccoglierla. 
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QUANDO TAVOLARA «CANTA» 
Ed è questa conformazione geologica e geografica a spiegare i 

fen 'Jmeni meteorologici curiosi, che sono ben noti a chi frequenta la 
zona. 

Quando «Tavolara canta», dicono i pescatori ponzesi che abi­
tano a Tavolara, arriva h fcllil;ilmente il ponente ed il mare si mette 
al peggio. Sperimentarri.rr:o anche noi la sicurezza di questo barometro 
così singolare; dovevamo andare a Capo Fìgari alla ricerca della nave 
romana sommersa per cui ave~;amo un incarico ufficiale, ma i barcaioli 
non si vollero muovere nonostante fosse un'aurora incantevole, con 
zm mare liscio come una tavola. Sì, è bello ...... ma «Tavolara ha can-
tato », cioè si eran sentite nella notte delle fola te di vento fischiare fra 
!r. alte rccce della «bocca del cannone»! E di fatti non eran le dieci 
che il respiro del mare s'era fatto f!ag liardo e arrivando agli scogli 
della Punta risolveva le onde in rapida spuma bianca. A mezzo giorno 
era già tutto un ribollire di minacciosi cavalloni che scoppiavano in 
sonori frangenti contro le scogliere; l'avvertimento infallibile del «canto» 
~Ielle rocce si era realizzato in modo impressionante. · 

· ASINI COME CAMOSCI 

Fu durante una delle nostre battute speleologiche che ci imbattem­
mo negli asini selvatici che per molti giorni avevamo cercato invano. 

Procedevam o in un canalone calcareo coperto da ginepri, quando 
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tre asini passarono vicini a noi, ed uno fermò la corsa per un istante 
a guardarci digrignando i denti; poi filò via con la velocità di un ca­
moscio, e pochi secondi dopo era in cima ad una roccia a 30 metri da noi. 
Queste bestie sono ormai in numel'O ridottissimo, avanzo forse di qualche 
asi/lo dimenticato, e diventati così selvaggi da poter essere pericolosi 
per l 'uomo. 

Il pastore Giovanni Cocciu, forse l'ultimo pastore di Tavolara, ci 
raccontò di un suo servitorello che, avendo molestato una di queste be­
stie, fu inseguito ed assediato a lungo su una alta roccia dove si era 
rifu?,iato. Quando si credette in grado di discende1'e fu invece braccato 
dall'asino in agguato, il quale riuscì ad addentarlo in corsa e [asciargli 
un bel segno in quel che sta ...... sotto il fondo dei calzoni. 

Possiamo quindi assicurare che gli asini selvatici a Tavolara ci 
sono realmente. Non potremmo dire altrettanto delle famose capre dai 
denti d'oro, di cui si è tanto parlato e di cui si vendono ad Olbia elegan­
ti sopramobili in porcellana. Esistevano sino a pochi anni fa, e si dice 
che fossero derivate da alcune bestiole lasciate da un pirata costretto a 
naufragare da una tempesta. 

Ora si possono trovare solo capre domestiche. 
Nella prossima puntata tratte1'emo delle grotte di Tavolara. 

NOTIZIARIO 

Speleo Club Cagliari 

Nuove scoperte a SU MANNAU 
Risalendo in artificiale per oltre 20 metri la parete che sovrasta la 

nota «Cascata delle Pisoliti», i soci dello Speleo Club di Cagliari Marco 
Dare e Silvestro Papinuto hanno scoperto un grande ambiente sovra­
stante, che è stato successivamente esplorato e rilevato. 

La stanza, che è lunga circa 20 metri e larga quasi altrettanto, è 
stata chiamata SALA DELLE P/SOLITI. 

Speleo Club Oristanese 
Il15 dicembre scorso presso lo studio del notaio dott. Carlo Passi­

no è stato costituito lo «Speleo Club Oristanese» . Si è voluto dare a 
quest., club, che esisteva in pratica a livello amichevole già da due anni, 
u !a struttura legale per potersi inserire seriamente nell'ambiente speleo­
logico. 

Si fa senz'altro conto sull'amicizia e sulla collaborazione degli al-
tri gwppi sardi coi quali si spera di avere contatti a breve termine. 

L'indirizzo di segreteria è: 
Gianfranco Oropallo, via Bosa, 35 - 09025 Oristano. 
Presidente: Gianfranco Muzzetto, vico Tirso 17 - 09025 Oristano 

-T ·1. (0783). 2648. 
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Elntonio Signoriello 
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·Pro[ G. De Ferrari . 
Libero docente in Clinica .Ortopedica 
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